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NOTIZIA
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
“Hanno ancora un futuro i giornali e i periodici stampati? Quale valore ha la parola scritta in un panorama sempre più dominato dalle immagini? E all’interno di tutto questo, quali prospettive esistono per la stampa cattolica?”. Sono alcuni degli interrogativi al centro del congresso della stampa cattolica, che il Pontificio Consiglio delle comunicazioni sociali (Pccs) promuove in Vaticano dal 4 al 7 ottobre. Alla vigilia dell’incontro, mons. Paul Tighe, segretario del dicastero vaticano, così sintetizza in un’intervista al SIR le aspettative principali del Pontificio Consiglio per l’evento: “Si vuole creare una ‘dinamica di comunione’ tra i partecipanti, apprezzando le cose buone già avviate nei diversi Paesi e facilitando la creazione di reti informali fra i presenti. In questo, Internet può offrire un valido aiuto. Perciò le prospettive del Pontificio Consiglio sono quelle di rendere un supporto concreto al mondo della comunicazione, puntando soprattutto sull’approfondimento e sulla riflessione. È un impegno che fa bene anche al nostro lavoro quotidiano”. I temi affrontati, prosegue mons. Tighe, “saranno quelli dell’informazione e della comunicazione oggi, anche alla luce del tema scelto per la 45ª Giornata mondiale delle comunicazioni sociali. L’accento sarà in particolare sulla stampa scritta”. Per il programma del congresso: www.pccs.va. 
Mons. Tighe si sofferma anche sul tema scelto dal Papa per la 45ª Giornata mondiale delle comunicazioni sociali (“Verità, annuncio e autenticità di vita nell’era digitale”), comunicato dalla sala stampa vaticana il 29 settembre. “La scansione stessa di questo tema – spiega il segretario del Pccs – pone di fronte all’essenziale del mondo della comunicazione; quella tradizionale e tutta l’altra connotata dalla dimensione digitale. La verità è l’obiettivo primario e comune che assicura e si fa garante non solo di un passaggio tecnico ma di un nuovo modo di relazionarsi”. A tal proposito mons. Tighe ricorda che “senza l’apporto della verità il salto tecnologico non avrebbe altro valore se non quello di una semplice modifica, per quanto significativa. L’era digitale, di per sé, non comporta nessun cambio d’orizzonte rispetto ai valori in gioco; semmai pone in risalto l’elemento di un’autenticità di vita che rappresenta, in qualche modo, la verifica di un sincero atteggiamento personale verso la ricerca della verità”. Per il segretario del dicastero vaticano, “una comunicazione al servizio della verità mette in campo, al massimo livello, tutti i propri valori: la vocazione al dialogo, il rispetto della persona, il desiderio di allargare le conoscenze. Ma non basta: questa ricerca – conclude – porta scarsi frutti se non riesce a dare il giusto rilievo al dato della competenza e della professionalità”. 
(da Sir Attualità, 1 ottobre 2010)

APPROFONDIMENTI

------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
- Un nuovo orizzonte
"Un laicato non arrogante, non precipitoso nei discorsi, non polemico, ma uomini che conoscono la propria religione, che in essa vi entrino, che sappiano bene dove si ergono, che sanno cosa credono e cosa non credono, che conoscono il proprio credo così bene da dare conto di esso, che conoscono così bene la storia da poterlo difendere".
Le parole di John Henry Newman, citate da Benedetto XVI nel giorno della beatificazione del cardinale inglese, si possono ritrovare tra le righe del discorso del Papa ai partecipanti al congresso sulla stampa cattolica tenutosi in Vaticano dal 4 al 7 ottobre per iniziativa del Pontificio Consiglio delle comunicazioni sociali.
Questo ritratto di laicato, che ha i colori del Concilio, emerge con chiarezza là dove Benedetto XVI afferma che "la ricerca della verità deve essere perseguita dai giornalisti cattolici con mente e cuore appassionati, ma anche con la professionalità di operatori competenti e dotati di mezzi adeguati". E aggiunge il Papa: "Ciò risulta ancora più importante nell'attuale momento storico, che chiede alla figura stessa del giornalista, quale mediatore dei flussi di informazione, di compiere un profondo mutamento".
Il primo e più difficile mutamento è sempre quello interiore, investe la coscienza, si richiama all'etica di una professione e si alimenta di un pensiero alto.
L'accento viene quindi posto su chi opera nei media ancor prima che sul mezzo: si ripete - forse anche troppo - che dipende dal primo l'utilizzo positivo o negativo del secondo.
Alle opportune considerazioni e analisi sugli antichi e nuovi media e sul loro intrecciarsi occorre affiancare e rafforzare la riflessione sulla persona: il soggetto principale, insostituibile e, a differenza delle tecnologie, antico e insieme nuovo.
La parola chiave è dunque la persona nel suo essere da una parte o dall'altra dei media.
La diversa collocazione rimanda ovviamente a una diversa responsabilità.
Benedetto XVI ne tiene conto nel sottolineare che "le nuove tecnologie assieme ai progressi che portano possono rendere interscambiabili il vero e il falso, possono indurre a confondere il reale con il virtuale. Inoltre la ripresa di un evento lieto o triste, può essere consumata come spettacolo e non come occasione di riflessione".
Il comunicatore non può ignorare il rischio: la sua coscienza professionale, se non ha sostituito i riferimenti morali ed etici con altri, non può che inquietarlo nella ricerca della verità.
In realtà il corso della comunicazione sembra oggi dirigersi altrove, ma di fronte a una deriva non basta lamentarsi, denunciare o assumere un atteggiamento difensivo o di rigetto.
La stampa cattolica, dice Benedetto XVI, ha un compito attuale e importante in un contesto che vede "moltiplicarsi antenne, parabole e satelliti divenuti quasi gli emblemi del nuovo comunicare" e questo compito è "percorrere la strada maestra della verità" con la parola scritta.
Il tempo della lettura "lenta", che porta alla riflessione, deve coniugarsi con il tempo dell'informazione "veloce". 
Non una contrapposizione tra l'uno e l'altro ma una postura culturale per abitare con dignità e serenità la mediasfera.
Nell'auspicato dialogo tra le diverse tecnologie Benedetto XVI non a caso afferma che una strada nuova per la comunicazione sarà possibile a patto che colui che comunica abbia "forte in sé l'opzione di fondo che lo abilita a trattare le cose del mondo ponendo sempre Dio al vertice della scala dei valori".
E se importante è il compito del comunicatore non meno importante è quello dei suoi interlocutori che spesso si trovano culturalmente disarmati e soli di fronte al potere mediatico.
In questa prospettiva l'intuizione della Chiesa italiana con la figura dell'animatore della cultura e della comunicazione, con il suo servizio alla persona e alla comunità, si rivela più che mai "profetica" e si va a collocare, anche alla luce delle parole di Newman, in un orizzonte educativo che é un orizzonte di speranza.
(Paolo Bustaffa – Sir Italia, 8 ottobre 2010)

- La fiaccola della speranza

“Il mondo dei media è attraversato da una profonda trasformazione anche al proprio interno” perché “lo sviluppo delle nuove tecnologie e, in particolare, la diffusa multimedialità, sembra porre in discussione il ruolo dei mezzi più tradizionali e consolidati”. Con queste parole Benedetto XVI è intervenuto alla giornata conclusiva del congresso sulla stampa cattolica. All’incontro, organizzato dal Pontificio consiglio delle comunicazioni sociali a Roma dal 4 al 7 ottobre, hanno partecipato più di 200 giornalisti ed esponenti dei media cattolici provenienti da 85 Paesi del mondo. Il Papa ha ricordato che “un’attenta riflessione” sul ruolo della stampa cattolica “fa emergere due particolari aspetti: da un lato la specificità del mezzo, la stampa, e cioè la parola scritta e la sua attualità ed efficacia, in una società che ha visto moltiplicarsi antenne, parabole e satelliti, divenuti quasi gli emblemi di un nuovo modo di comunicare nell’era della globalizzazione”. Dall’altro lato, ha aggiunto il Pontefice, “la connotazione ‘cattolica’, con la responsabilità che ne deriva di esservi fedeli in modo esplicito e sostanziale, attraverso il quotidiano impegno di percorrere la strada maestra della verità”. 

Parole e immagini. Per il Santo Padre, “la ricerca della verità dev’essere perseguita dai giornalisti cattolici con mente e cuore appassionati, ma anche con la professionalità di operatori competenti e dotati di mezzi adeguati ed efficaci” e “ciò risulta ancora più importante nell’attuale momento storico, che chiede alla figura stessa del giornalista, quale mediatore dei flussi di informazione, di compiere un profondo mutamento”. In tal senso, appare evidente che oggi “nella comunicazione ha un peso sempre maggiore il mondo dell’immagine con lo sviluppo di sempre nuove tecnologie; ma se da una parte tutto ciò comporta indubbi aspetti positivi, dall’altra l’immagine può anche diventare indipendente dal reale, può dare vita ad un mondo virtuale, con varie conseguenze, la prima delle quali è il rischio dell’indifferenza nei confronti del vero”. Infatti, ha proseguito Benedetto XVI, “le nuove tecnologie, assieme ai progressi che portano, possono rendere interscambiabili il vero e il falso, possono indurre a confondere il reale con il virtuale”; inoltre, “la ripresa di un evento, lieto o triste, può essere consumata come spettacolo e non come occasione di riflessione”. Di fronte a questo scenario, “la ricerca delle vie per un’autentica promozione dell’uomo passa allora in secondo piano, perché l’evento viene presentato principalmente per suscitare emozioni”. Aspetti che suonano come “campanello d’allarme”, ha evidenziato il Papa, e “invitano a considerare il pericolo che il virtuale allontani dalla realtà e non stimoli alla ricerca del vero, della verità”. La stampa cattolica, allora, “è chiamata, in modo nuovo, ad esprimere fino in fondo le sue potenzialità e a dare ragione giorno per giorno della sua irrinunciabile missione” perché “la Chiesa dispone di un elemento facilitante, dal momento che la fede cristiana ha in comune con la comunicazione una struttura fondamentale: il fatto che il mezzo ed il messaggio coincidono”. Non si tratta di “un semplice concetto, ma una realtà accessibile a tutti, anche a quanti, pur vivendo da protagonisti nella complessità del mondo, sono capaci di conservare l’onestà intellettuale propria dei ‘piccoli’ del Vangelo”. La stampa, ha spiegato il Santo Padre, “evoca in maniera più diretta, rispetto ad ogni altro mezzo di comunicazione, il valore della parola scritta” che “resta lo strumento fondamentale e, in un certo senso, costitutivo della comunicazione: essa viene utilizzata oggi sotto varie forme, e anche nella cosiddetta ‘civiltà dell’immagine’ conserva tutto intero il suo valore”. 

Opzione di fondo. A partire da queste considerazioni, ha precisato il Pontefice, “appare evidente che la sfida comunicativa è, per la Chiesa e per quanti condividono la sua missione, molto impegnativa” e “i cristiani non possono ignorare la crisi di fede che è sopraggiunta nella società, o semplicemente confidare che il patrimonio di valori trasmesso lungo i secoli passati possa continuare ad ispirare e plasmare il futuro della famiglia umana”. Infatti, “l’idea di vivere ‘come se Dio non esistesse’ si è dimostrata deleteria: il mondo ha bisogno piuttosto di vivere ‘come se Dio esistesse’, anche se non c’è la forza di credere, altrimenti esso produce solo un ‘umanesimo disumano’”. A quanti operano nei mezzi di comunicazione sociale, l’invito del Santo Padre è di “avere forte in sé l’opzione di fondo che lo abilita a trattare le cose del mondo ponendo sempre Dio al vertice della scala dei valori”. Compito degli operatori della stampa cattolica è “quello di aiutare l’uomo contemporaneo ad orientarsi a Cristo”, ha concluso Benedetto XVI, e “a tenere accesa nel mondo la fiaccola della speranza, per vivere degnamente l’oggi e costruire adeguatamente il futuro” attingendo “da quelle risorse spirituali che la mentalità mondana sottovaluta, mentre sono preziose, anzi, indispensabili”.
(da Sir Italia, 8 ottobre 2010)

- La verità con passione e competenza

Ma allora si può. Anzi si deve. E non con rassegnazione e noia, ma con passione. L’ha detto ieri il Papa al Congresso della stampa cattolica e lo riportiamo con emozione: «La ricerca della verità dev’essere perseguita dai giornalisti cattolici con mente e cuore appassionati». La ricerca della verità... la verità dei fatti, la verità del pensiero. Non è facile, soprattutto per chi scrive sui giornali: «Pretendere di dire la verità e tutta la verità con un giornale – ammoniva Norman Mailer – è come pretendere di suonare la Nona di Beethoven con un’ocarina: lo strumento non è molto adatto». Mailer non negava l’esistenza della verità, denunciava la limitatezza dello strumento-giornale. Ma l’importante è cercarla con passione, la verità; perseguirla senza sosta.
Se oggi una linea di confine può essere tracciata, è tra i media che amano la verità e quelli che se ne infischiano. L’ha spiegato bene Ryszard Kapuscinski: «Nella seconda metà del secolo improvvisamente il grande mondo degli affari scopre che la verità non è importante, ciò che conta è l’attrazione. Una volta creata l’informazione-attrazione, possiamo vendere questa informazione ovunque, Più l’informazione è attraente, più denaro possiamo guadagnare». Concludeva il grande cronista polacco: «Dalle mani di persone che lottavano per la verità, l’informazione è passata in quelle di uomini d’affari preoccupati non che l’informazione sia vera, importante o di valore, ma che sia attraente».
O di qua o di là. Giornalisti, lettori, conduttori, autori, ascoltatori. La scelta è netta: o con la verità che può non essere attraente, ma scomoda e perfino faticosa, o con l’attrazione che allieta gli animi e li anestetizza. È quel «mondo dell’immagine» di cui parla il Papa, mondo «che può anche diventare indipendente dal reale, può dare vita a un mondo virtuale con varie conseguenze, la prima delle quali è il rischio dell’indifferenza nei confronti del vero». I reality, i talk-show. E il magma ribollente di internet. «Vero e falso» diventano «interscambiabili». Fino al peggio; e qui Benedetto XVI sembra commentare la rappresentazione televisiva della tragedia della giovane Sara: «La ripresa di un evento, lieto e triste, può essere consumata come spettacolo e non come occasione di riflessione». Non la passione per il vero, ma l’attrazione da vendere e comprare.
Di qua o di là, dunque. Con la consolazione che cattolici e laici appassionati si trovano naturalmente alleati. Tornano alla mente le parole cantate 13 anni fa da Giorgio Gaber: «E l’uomo che non ha più il gusto del mistero, che non ha passione / per il vero, che non ha coscienza del suo stato / un mare di parole / un mare di parole / è come un animale ben pasciuto». La passione per il vero sostituita dalle ben più vendibili, sul mercato, attrazione ed emozione. Ciò accade quando le copie di giornale e i telespettatori venduti diventano l’unico obiettivo, l’idolo sanguinario che divora la verità. Quando si ignora l’invito del Papa a porre «sempre Dio al vertice della scala dei valori». E anche quando si affossano le piccole testate infliggendo un colpo mortale al pluralismo. Noi preferiamo pensarla come Franklin D. Roosevelt: «La verità si scopre quando gli uomini sono liberi di cercarla». Liberi... se mi vengono negati gli strumenti, non sono più libero. E non dimentichiamo la lezione di George Orwell: «Libertà vuol dire poter dire alla gente anche quello che la gente non vuole sentirsi dire». Il Papa di ieri e le menti più lucide dell’ultimo secolo sono in perfetta sintonia. E chiedono a noi passione e competenza. 

(Umberto Folena – Avvenire, 8 ottobre 2010)
- Come gli apostoli 
Come al tempo degli apostoli “anche nel nostro tempo, i discepoli di Cristo sono chiamati a ricordarsi dei poveri, condividendo con loro, oltre ai necessari beni materiali, il dono più prezioso, cioè il Vangelo: questa è la più grande carità che possiamo fare a quanti sono emarginati, oppressi, colpiti da varie alienazioni e povertà”. Lo ha detto, stamattina, il card. Tarcisio Bertone, segretario di Stato vaticano, nella messa celebrata nella basilica vaticana per il Congresso della stampa cattolica, in corso a Roma fino a domani. “Evangelizzare i poveri: questo – ha sottolineato il porporato - è il progetto di Gesù che il Padre ha mandato per ‘annunziare ai poveri un lieto messaggio’, questa è la vocazione della Chiesa, questa è la missione di ogni battezzato. L’evangelizzazione sta a fondamento di tutta l’opera della Chiesa. La promozione umana è parte integrante e quindi costitutiva dell’evangelizzazione, non è però né sostitutiva di essa né ad essa alternativa. Nulla si deve anteporre alla proclamazione del Vangelo”. “Nella sua grande bontà – ha proseguito il cardinale -, Dio ha voluto che nell’‘agorà’ degli uomini risuonasse anche la sua voce, e la sua parola”. Perciò, “la Chiesa, testimone fin dalle origini della predicazione e delle azioni con cui Gesù ha annunciato il Regno di Dio, esiste per comunicare agli uomini questa bella notizia”. 
“È in tale contesto – ha chiarito il card. Bertone - che vedo la vostra opera, la quale, attraverso l’inculturazione del Vangelo dentro il linguaggio giornalistico, tende a rendere i media più capaci di trasmettere e lasciare trasparire il messaggio evangelico. La vostra propria modalità di comunicare il Vangelo risponde ad un’urgente esigenza della fede oggi: l’esigenza che essa sia sempre più una fede pensata, per diventare chiave interpretativa e criterio valutativo di ciò che accade”. “È a voi ben noto – ha continuato - che i media non sono mai del tutto mezzi ‘neutri’. Sono al contempo mezzo e messaggio, generando una nuova cultura; pertanto i responsabili dei processi comunicativi, come ha osservato il Santo Padre Benedetto XVI in occasione della Giornata mondiale delle comunicazioni sociali dello scorso anno, sono chiamati a ‘promuovere una cultura di rispetto per la dignità e il valore della persona umana. È questa una delle strade nelle quali la Chiesa è chiamata ad esercitare una diaconia della cultura’”. In particolare, secondo il porporato, “grande è la responsabilità dei media cattolici nei diversi Paesi. Come gli altri, sono chiamati a informare e formare, ma con il compito di contribuire all’annuncio di Cristo e all’apertura delle società a Dio”. 

Ma il compito dei media cattolici non si esaurisce qui perché essi devono anche essere capaci di mostrare “la plausibilità del rapporto che lega ragione e fede in un confronto rispettoso e chiaro con le diverse posizioni presenti nel dibattito pubblico. Senza cedere alla tentazione, purtroppo sempre presente, di dare spazio a interessi di parte o settari - politici, economici o persino religiosi - per servire senza tradimenti soltanto quello che Manzoni chiamò ‘il santo vero’, la verità”. “È grande – ha osservato il cardinale rivolgendosi agli operatori dei media cattolici - il vostro compito, se si tiene conto anche della povertà delle risorse disponibili. Ma proprio questa condizione fa parte dello stile con cui il Regno di Dio si fa strada. Esso è come il seme nel campo ed il lievito nella pasta. La vostra ricchezza e forza è nel Vangelo che comunicate, il vostro sostegno è Dio”. 
“FateGli spazio! Nei vostri progetti, nella vostra attività – è stata l’esortazione del card. Bertone -, cercate sempre di aprire le porte a Lui e per fare questo apriteGli prima di tutto le porte del vostro cuore nella preghiera, rivolgendovi a Lui con fiducia filiale, come ci ha insegnato Gesù”. 

(da Sir Attualità, 6 ottobre 2010)
- Parole e voci

"La visione della Chiesa nel mondo dipende da come essa comunica. Per questo, non deve essere chiusa in se stessa, ma deve amare, conoscere e farsi conoscere dall'uomo". Lo ha ricordato mons. Claudio Maria Celli, presidente del Pontificio Consiglio delle comunicazioni sociali (Pccs), a conclusione dei lavori del congresso sulla stampa cattolica organizzato dal Pccs in Vaticano dal 4 al 7 ottobre. Si tratta di "una Chiesa che cammina nel mondo, fedele a Dio, ma anche a servizio dell'uomo"; una Chiesa, citando Paolo VI, "che si fa parola, che si fa dialogo, che si fa messaggio" ed è questo "il fondamento da cui nascono e crescono le radici della comunicazione cattolica". Il congresso, al quale hanno partecipato più di 200 giornalisti ed esponenti dei media cattolici provenienti da 85 Paesi del mondo, si è concluso con le parole di Benedetto XVI che ha invitato gli operatori dei media a "tenere accesa nel mondo la fiaccola della speranza, per vivere degnamente l'oggi e costruire adeguatamente il futuro".

Informazione integrata. Secondo don Antonio Sciortino, direttore del settimanale "Famiglia Cristiana", "la stampa troppo critica e autoreferenziale non aiuta la comunicazione, ma la distrugge" mentre "il ruolo del giornalista" è quello di "sentirsi al servizio della verità e a disagio nei confronti della falsità e della 'notizia spettacolarizzata'". Ad essere convinto che la sfida dell'"informazione integrata" attende il futuro della stampa cattolica italiana è don Giorgio Zucchelli, presidente della Fisc (Federazione italiana settimanali cattolici). "Nell'attuale mondo globalizzato - ha sottolineato don Zucchelli - la gente sente sempre più il bisogno di radicarsi nel proprio territorio, riscoprendo e valorizzando le tradizioni locali". Dal canto suo Helen Osman, del dipartimento delle comunicazioni sociali della Conferenza episcopale degli Stati Uniti, ha precisato che "l'utilizzo dei social network e delle nuove tecnologie presenta diversi rischi, ma il rischio maggiore in cui si può incorrere è quello di non impegnarsi concretamente in questa nuova forma comunicativa e di non sfruttare completamente le grandi opportunità che essa ci offre". Mentre mons. Stanislas Lalanne, portavoce della Conferenza episcopale francese, ha espresso l'augurio di una stampa che sia "pienamente libera", "faccia riflettere", "sappia creare un dibattito" e, soprattutto, "sia cattolica al cento per cento, nella fedeltà alla fede e nell'università". Alla relazione di mons. Lalanne hanno fatto seguito testimonianze dall'India, dall'Africa e dall'America Latina. "In India la stampa cattolica è marginale", ha affermato Carol Andrade, editore dell'Afternoon Despatch and Courier di Mumbai, e "quando una suora è stata uccisa a coltellate perché cercava di favorire l'emancipazione dei poveri, la notizia non ha trovato alcun spazio sulla stampa". In America latina, ha aggiunto Jaime Coiro, direttore dell'Ufficio comunicazione della Conferenza episcopale del Cile, "la Chiesa cattolica dialoga con la società" e anche i media "non possono restare fermi ai vecchi schemi, incapaci di dialogare, ma devono conoscere la realtà viva degli ambienti in cui si diffondono". Di una stampa cattolica "secolarizzata" ha invece parlato Bernadine Mfumbusa, della Facoltà di comunicazioni all'Università Sant'Agostino in Tanzania, che ha spiegato come "in Africa la stampa cattolica è molto diversificata". 

Areopago digitale. Durante il congresso si è affrontato anche il tema del rapporto tra "stampa cattolica e internet". Per Antoine-Marie Izoard, direttore dell'agenzia I.Media, "la rete oggi costituisce una sfida per la stampa cattolica" ed è anzi "necessaria" perché "ormai tutti sono collegati a internet, anche mediante i telefoni mobili". La rete come strumento di "comunione" è invece il paradigma usato da Jesus Colina, uno dei fondatori di H2O News; internet, infatti, in questi anni "è molto cambiato, nel senso dell'interattività: questo è il web 2.0". Sull'ingresso dell'Africa nell'"areopago digitale" è intervenuto Mike Akpoghiran, direttore del Centro per l'informatica e telecomunicazioni all'Istituto domenicano di Ibadan in Nigeria, che ha presentato il passaggio dal "divario digitale" al "ponte digitale" come opportunità anche per la stampa cattolica, che ha "maggiori possibilità di essere portavoce delle questioni africane in un contesto globale". Sul versante della libertà di espressione mons. Marcello Semeraro, vescovo di Albano e presidente del Consiglio di amministrazione di "Avvenire - Nuova editoriale italiana", ha precisato che "la falsità si confuta solo con la verità e le diverse situazioni che si prospettano vanno affrontate concretamente, anche con la consapevolezza che molte controversie nascono spesso dall'ignoranza o dal pregiudizio". Per padre Federico Lombardi, direttore della sala stampa della Santa Sede, anche la comunicazione della Chiesa "necessita sempre di credibilità e trasparenza". Quanto alla possibilità di "conciliare l'informazione con la velocità del web" Marco Tarquinio, direttore di "Avvenire", ha rilevato come per i media cattolici non sia trascurabile il fatto che "il cristianesimo sia politicamente scorretto e rompa interessi e calcoli economici e politici". Di "trasparenza e assoluta sincerità" è tornato a parlare anche John Thavis, responsabile dell'ufficio di Roma dell'agenzia di stampa americana "Catholic News Service. Dalla Francia, infine, è arrivata la testimonianza di Frank Parys, del Bayard Presse, che ha parlato della rete francese di giornali parrocchiali composta da 2.000 testate perché "la stampa cattolica locale deve essere uno strumento, realizzato da attori locali, che si deve rivolgere a tutte le persone del territorio in cui opera".
(da Sir Italia, 8 ottobre 2010)

- Fedeltà al Vangelo e all’uomo
Attenzione ai linguaggi con cui si parla agli uomini d’oggi. Ma soprattutto a cosa alberga nei loro cuori. Insomma, ci vogliono tecnica e professionalità, per essere chiari e incisivi. Ma anche umanità e consapevolezza di avere un punto di riferimento prezioso: il Vangelo. L’arcivescovo Claudio Maria Celli, presidente del Pontificio Consiglio delle comunicazioni sociali, ha appena guidato gli oltre duecento partecipanti al Congresso mondiale della stampa cattolica, arrivati da 85 nazioni, all’udienza con Benedetto XVI. Con loro anche monsignor Paul Tighe, irlandese e monsignor Giuseppe Scotti rispettivamente segretario e segretario aggiunto e il sottosegretario Angelo Scelzo. Il Papa, nel discorso che riportiamo integralmente nella pagina a fianco, ricorda come «la ricerca della verità dev’essere perseguita dai giornalisti cattolici con mente e cuore appassionati, ma anche con la professionalità di operatori competenti e dotati di mezzi adeguati ed efficaci». Cosa difficile in un contesto dominato dalle immagini, dove spesso «l’evento viene presentato principalmente per suscitare emozioni». Il capodicastero vaticano, tracciando un bilancio della quattro giorni, conclusasi ieri, invita a una doppia fedeltà: all’uomo e al Vangelo. E ad agire con «audacia profetica» in un mondo segnato da «dittatura del relativismo» e «passioni tristi».

Qual è lo stato di salute dei media cattolici?
Si muovono con varie velocità. Non c’è uniformità nei vari contesti sociali. In alcuni Paesi stampa e nuove tecnologie giocano un ruolo fondamentale e sempre più ricco, in altri manca persino l’accesso a internet. Il "digital divide". Che è evidentissimo, l’ha ricordato nel saluto al Papa. 

Al convegno sono emersi, però, segni di ottimismo, ad esempio riguardo all’Africa…

Ottimismo, direi, un po’ esagerato. Si dice che si comincerà: ma mi domando quando i vari Paesi potranno ottenere questi servizi. È innegabile, però, che col tempo le nuove tecnologie favoriranno l’accesso dell’Africa. C’è poi da dire che il divide non riguarda solo il digitale. Vale pure per la stampa scritta. Oggi (ieri per chi legge, ndr) abbiamo visto l’esempio dell’Italia, che può permettersi il "lusso" di produrre oltre 180 settimanali diocesani e parecchie altre riviste nazionali. Mentre ci sono Paesi in cui si fa fatica a stampare foglietti settimanali o mensili.

Passando ai contenuti, il Papa richiama i giornalisti al servizio della verità.
È l’essenza, la missione della stampa cattolica. Vivere una doppia fedeltà: al Vangelo, ma anche all’uomo. Cosa significa quest’ultima? Dobbiamo scoprirlo sempre più. La visione della Chiesa fa sempre riferimento alla trascendenza e al fine ultimo dell’uomo. Su questo punto un riferimento importante è il discorso del Papa al mondo della cultura in Portogallo, il 12 maggio scorso. Così come due immagini da lui usate: la «diaconia della cultura» e il «cortile dei gentili».

Come parlare all’uomo d’oggi, bombardato di stimoli e messaggi?
Quello dei linguaggi è uno dei temi più delicati. Ne parleremo alla nostra prossima plenaria. Perché è fondamentale il linguaggio che uso per parlare all’uomo d’oggi. Il quale ne ha uno suo, che va capito. Ma il problema non si limita a questo. Occorre scoprire cosa l’uomo ha nel cuore. C’è bisogno di una Chiesa non di nicchia, che non condanna, ma sa camminare con l’uomo, lo sa ascoltare, comprendere. Con la consapevolezza di avere in mano, come ha sottolineato il Papa nel suo discorso, una Parola che è punto di riferimento per il cammino.

Una Chiesa che si propone. Poi si possono trovare ascoltatori anche scettici o prevenuti…

Certo. C’è una dittatura del relativismo. Così come siamo in un’«epoca di passioni tristi», come recita il titolo di un saggio. Per questo occorre audacia profetica, dimensione che innegabilmente abbiamo un po’ perduto. Ne parla Benedetto XVI proprio nel discorso in Portogallo che ricordavo.

Che consapevolezza ha tratto da questo appuntamento mondiale?
Che c’era bisogno di ascoltarci. Una cosa che fa bene perché chi ha partecipato si è accorto che ci sono sì difficoltà, ma c’è una medesima missione. 
(Gianni Santamaria – Avvenire, 8 ottobre 2010)
- Un ponte di valori

"Verità, annuncio e autenticità di vita nell'era digitale". È il tema scelto dal Papa per la 45ª Giornata mondiale delle comunicazioni sociali, comunicato dalla sala stampa vaticana il 29 settembre. A spiegare la scelta di Benedetto XVI una nota di presentazione del Pontificio Consiglio delle comunicazioni sociali (Pccs) in cui si legge, tra l'altro, che "la verità resta l'immutabile faro d'approdo anche per i new-media e, anzi, l'era digitale, allargando i confini dell'informazione e della conoscenza, può rendere idealmente più vicino ciò che rappresenta il più importante degli obiettivi per chiunque operi nel mondo dei media". In che modo? Alla vigilia del congresso della stampa cattolica, promosso dal Pccs in Vaticano (4-7 ottobre), lo abbiamo chiesto al segretario del dicastero vaticano, mons. Paul Tighe.

Il tema della Giornata si pone in continuità con quelli degli ultimi anni. Può spiegare il senso di questa scelta?
"Credo che la scansione stessa di questo tema ponga di fronte all'essenziale del mondo della comunicazione; quella tradizionale e tutta l'altra connotata dalla dimensione digitale. La verità è l'obiettivo primario e comune che, come un 'ponte di valori', assicura e si fa garante non solo di un passaggio tecnico ma di un nuovo modo di relazionarsi. Senza l'apporto della verità il salto tecnologico non avrebbe altro valore se non quello di una semplice modifica, per quanto significativa. L'era digitale, di per sé, non comporta nessun cambio d'orizzonte rispetto ai valori in gioco; semmai pone in risalto l'elemento di un'autenticità di vita che rappresenta, in qualche modo, la verifica di un sincero atteggiamento personale verso la ricerca della verità".

Quali prospettive per educare a una comunicazione al servizio della verità? 
"Nella ricerca della verità, da parte dei media, non esistono prospettive nuove: le vie non cambiano. Mutano i 'mezzi' per percorrerle. Oggi sono certamente più agevoli e infinitamente più veloci. Una comunicazione al servizio della verità mette in campo, al massimo livello, tutti i propri valori: la vocazione al dialogo, il rispetto della persona, il desiderio, innato in ogni uomo, di allargare le conoscenze. Ma non basta: questa ricerca porta scarsi frutti se non riesce a dare il giusto rilievo (e ciò vale soprattutto per gli operatori cattolici) al dato della competenza e della professionalità". 

Siamo ormai alla vigilia del congresso della stampa cattolica. Quali gli obiettivi di questo evento? 
"Uno è certamente rinsaldare i rapporti e i contatti con un mondo che, seppure globalizzato al massimo livello, ha sempre bisogno d'incontrarsi e 'guardarsi in faccia'. L'obiettivo principale è puntato, però, sulla stampa scritta e sul suo futuro. C'è chi parla di pericoli d'estinzione, sotto la poderosa spinta di quella che viene sempre più identificata come la 'comunicazione istantanea'. Hanno ancora un futuro i giornali e i periodici stampati? Quale valore ha la parola scritta in un panorama sempre più dominato dalle immagini? E all'interno di tutto questo, quali prospettive esistono per la stampa cattolica? Sono domande alle quali il congresso non ha l'ambizione di fornire risposte definitive. Ma il confronto sarà certamente utile e vantaggioso per tutti".

Quali i temi che verranno affrontati?
"Saranno quelli dell'informazione e della comunicazione oggi, anche alla luce del tema scelto per la Giornata mondiale delle comunicazioni sociali. L'accento sarà in particolare sulla stampa scritta. Per questo il primo giorno (4 ottobre), dopo l'introduzione di mons. Celli, presidente del Pccs, verranno affrontate le problematiche e il futuro della stampa. Ad aprire le riflessioni sarà Amy Mitchell, vicedirettore del 'Project for excellence in Journalism' del 'Pew Research Center' (centro di ricerca statunitense), che presenterà le prospettive attuali e future del giornalismo. Seguiranno gli interventi di alcuni direttori di grandi giornali laici a livello mondiale. Nel pomeriggio, direttori di grandi quotidiani cattolici provenienti da vari Paesi diranno in che modo guardano con speranza al futuro, tenendo conto che il mondo digitale presenta sì delle sfide, ma anche grandi opportunità. Il secondo giorno verrà dedicato a problematiche particolari: quale relazione tra stampa e ricerca della verità? Che rapporto c'è tra stampa cattolica e controversie? In particolare si cercherà di delineare l'identità specifica della stampa cattolica. Il tema della rivoluzione digitale sarà affrontato in maniera esplicita il terzo giorno: in mattinata si parlerà di alcune questioni che riguardano il rapporto stampa-Internet, con le testimonianze di giornalisti impegnati prima sulla carta e ora on line ; nel pomeriggio verrà proposta una rassegna di esperienze positive nell'uso dei nuovi media da parte dei comunicatori della Chiesa. Il 7 ottobre, infine, le conclusioni e l'udienza con il Papa".

Quali le aspettative principali del Pontificio Consiglio per questo congresso?
"Si vuole creare una 'dinamica di comunione' tra i partecipanti, apprezzando le cose buone già avviate nei diversi Paesi e facilitando la creazione di reti informali fra i presenti. In questo, Internet può offrire un valido aiuto. Perciò le prospettive del Pontificio Consiglio sono quelle di rendere un supporto concreto al mondo della comunicazione, puntando soprattutto sull'approfondimento e sulla riflessione. È un impegno che fa bene anche al nostro lavoro quotidiano". 
(Vincenzo Corrado – Sir Italia, 1 ottobre 2010)
DOCUMENTI

---------------------------------------------------------------------------------------------
- Le parole del Papa al Congresso
Signori Cardinali, venerati Fratelli, illustri Signore e Signori!

Vi accolgo con gioia al termine delle quattro giornate di intenso lavoro promosse dal Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali e dedicate alla stampa cattolica. Saluto cordialmente tutti voi - provenienti da 85 Paesi -, che operate nei quotidiani, nei settimanali o in altri periodici e nei siti internet. Saluto il Presidente del Dicastero, l’Arcivescovo Claudio Maria Celli, che ringrazio per essersi fatto interprete dei sentimenti di tutti, come pure i Segretari, il Sottosegretario, tutti gli Officiali ed il Personale. Sono lieto di potervi rivolgere una parola di incoraggiamento a continuare, con rinnovate motivazioni, nel vostro importante e qualificato impegno.

Il mondo dei media è attraversato da una profonda trasformazione anche al proprio interno. Lo sviluppo delle nuove tecnologie e, in particolare, la diffusa multimedialità, sembra porre in discussione il ruolo dei mezzi più tradizionali e consolidati. Opportunamente il vostro Congresso si sofferma a considerare il ruolo peculiare della stampa cattolica. Un’attenta riflessione su questo campo, infatti, fa emergere due particolari aspetti: da un lato la specificità del mezzo, la stampa, e cioè la parola scritta e la sua attualità ed efficacia, in una società che ha visto moltiplicarsi antenne, parabole e satelliti, divenuti quasi gli emblemi di un nuovo modo di comunicare nell’era della globalizzazione. Dall’altro lato, la connotazione “cattolica”, con la responsabilità che ne deriva di esservi fedeli in modo esplicito e sostanziale, attraverso il quotidiano impegno di percorrere la strada maestra della verità.

La ricerca della verità dev’essere perseguita dai giornalisti cattolici con mente e cuore appassionati, ma anche con la professionalità di operatori competenti e dotati di mezzi adeguati ed efficaci. Ciò risulta ancora più importante nell’attuale momento storico, che chiede alla figura stessa del giornalista, quale mediatore dei flussi di informazione, di compiere un profondo mutamento. Oggi, ad esempio, nella comunicazione ha un peso sempre maggiore il mondo dell’immagine con lo sviluppo di sempre nuove tecnologie; ma se da una parte tutto ciò comporta indubbi aspetti positivi, dall’altra l’immagine può anche diventare indipendente dal reale, può dare vita ad un mondo virtuale, con varie conseguenze, la prima delle quali è il rischio dell’indifferenza nei confronti del vero. Infatti, le nuove tecnologie, assieme ai progressi che portano, possono rendere interscambiabili il vero e il falso, possono indurre a confondere il reale con il virtuale. Inoltre, la ripresa di un evento, lieto o triste, può essere consumata come spettacolo e non come occasione di riflessione. La ricerca delle vie per un’autentica promozione dell’uomo passa allora in secondo piano, perché l’evento viene presentato principalmente per suscitare emozioni. Questi aspetti suonano come campanello d’allarme: invitano a considerare il pericolo che il virtuale allontani dalla realtà e non stimoli alla ricerca del vero, della verità.

In tale contesto, la stampa cattolica è chiamata, in modo nuovo, ad esprimere fino in fondo le sue potenzialità e a dare ragione giorno per giorno della sua irrinunciabile missione. La Chiesa dispone di un elemento facilitante, dal momento che la fede cristiana ha in comune con la comunicazione una struttura fondamentale: il fatto che il mezzo ed il messaggio coincidono; infatti il Figlio di Dio, il Verbo incarnato, è, allo stesso tempo, messaggio di salvezza e mezzo attraverso il quale la salvezza si realizza. E questo non è un semplice concetto, ma una realtà accessibile a tutti, anche a quanti, pur vivendo da protagonisti nella complessità del mondo, sono capaci di conservare l’onestà intellettuale propria dei “piccoli” del Vangelo. Inoltre, la Chiesa, Corpo mistico di Cristo, presente contemporaneamente ovunque, alimenta la capacità di rapporti più fraterni e più umani, ponendosi come luogo di comunione tra i credenti e insieme come segno e strumento della vocazione di tutti alla comunione. La sua forza è Cristo, e nel suo nome essa “insegue” l’uomo sulle strade del mondo per salvarlo dal “mysterium iniquitatis”, insidiosamente operante in esso. La stampa evoca in maniera più diretta, rispetto ad ogni altro mezzo di comunicazione, il valore della parola scritta. La Parola di Dio è giunta agli uomini ed è stata tramandata anche a noi attraverso un libro, la Bibbia. La parola resta lo strumento fondamentale e, in un certo senso, costitutivo della comunicazione: essa viene utilizzata oggi sotto varie forme, e anche nella cosiddetta “civiltà dell’immagine” conserva tutto intero il suo valore.

A partire da queste brevi considerazioni, appare evidente che la sfida comunicativa è, per la Chiesa e per quanti condividono la sua missione, molto impegnativa. I cristiani non possono ignorare la crisi di fede che è sopraggiunta nella società, o semplicemente confidare che il patrimonio di valori trasmesso lungo i secoli passati possa continuare ad ispirare e plasmare il futuro della famiglia umana. L’idea di vivere “come se Dio non esistesse” si è dimostrata deleteria: il mondo ha bisogno piuttosto di vivere “come se Dio esistesse”, anche se non c’è la forza di credere, altrimenti esso produce solo un “umanesimo disumano”. 

Carissimi fratelli e sorelle, chi opera nei mezzi della comunicazione, se non vuole essere solo “un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna” (1Cor 13,1) - come direbbe san Paolo - deve avere forte in sé l’opzione di fondo che lo abilita a trattare le cose del mondo ponendo sempre  Dio al vertice della scala dei valori. I tempi che stiamo vivendo, pur avendo un notevole carico di positività, perché i fili della storia sono nelle mani di Dio e il suo eterno disegno si svela sempre più, restano segnati anche da tante ombre. Il vostro compito, cari operatori della stampa cattolica, è quello di aiutare l’uomo contemporaneo ad orientarsi a Cristo, unico Salvatore, e a tenere accesa nel mondo la fiaccola della speranza, per vivere degnamente l’oggi e costruire adeguatamente il futuro. Per questo vi esorto a rinnovare costantemente la vostra scelta personale per Cristo, attingendo da quelle risorse spirituali che la mentalità mondana sottovaluta, mentre sono preziose, anzi, indispensabili. Cari amici, vi incoraggio a proseguire nel vostro non facile impegno e vi accompagno con la preghiera, perché lo Spirito Santo lo renda sempre proficuo. La mia benedizione, piena di affetto e di gratitudine, che volentieri imparto, vuole abbracciare voi qui presenti e quanti operano nella stampa cattolica in tutto il mondo.

raccontano la grande attesa delle Chiese di Sicilia per la visita di Benedetto XVI a Palermo, in programma domenica prossima (3 ottobre). 
(da www.vatican.va)

- “Verità annuncio e autenticità di vita nell’era digitale”

Il tema scelto dal Santo Padre per la Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali 2011 - "Verità annuncio e autenticità di vita nell’era digitale" - si caratterizza per porre al centro di tutti i processi della comunicazione, la persona umana. Anche in un tempo così largamente dominato - e, spesso, condizionato - dalle nuove tecnologie, resta fondamentale il valore della testimonianza personale: accostarsi alla verità e assumersi l’impegno dell’annuncio richiede, per chi opera nel mondo dell’informazione e particolarmente per i giornalisti cattolici, la "garanzia" di un’autenticità di vita che non può venir meno neppure nell’era digitale.
Non sono gli strumenti a poter modificare ad accrescere il livello di credibilità dei singoli operatori: né possono mutare i valori di riferimento rispetto a una comunicazione che continua a varcare le soglie di sempre nuovi traguardi tecnologici. La verità resta l’immutabile faro d’approdo anche per i new-media e, anzi, l’era digitale, allargando i confini dell’informazione e della conoscenza, può rendere idealmente più vicino ciò che rappresenta il più importante degli obiettivi per chiunque operi nel mondo dei media.
Il tema che viene reso noto oggi, precede il Messaggio per la 45 Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali, che sarà pubblicato, come ogni anno, il prossimo 24 gennaio, ricorrenza di San Francesco di Sales, patrono dei giornalisti.

Altri documenti disponibili sul sito: www.pccs.va.
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Tema: QUALE FUTURO PER LA COMUNICAZIONE?


“LA STAMPA CATTOLICA NELL’ERA DIGITALE” – CONGRESSO IN VATICANO (4-7 OTTOBRE 2010)
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